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La mostra

La mostra "Fratelli Alinari, Fotografi in Firenze. 150 anni che illustrarono il mondo. 1852/ 2002" presenta, attraverso oltre 600 immagini, la storia di un'impresa che ha inventato, per tutta la seconda parte del secolo XIX e per molta del XX, non solo l'immagine dell'opera d'arte in Italia ma anche l'idea stessa dei luoghi e degli oggetti da ricordare dentro le città, dunque ha inventato il rapporto col passato degli italiani, ma anche di molti europei, negli ultimi 150 anni.

La rassegna prende come punto di partenza la metà del secolo XIX (nel 1852, gli Alinari escono con il loro marchio e iniziano a fotografare presso l'impresa fiorentina di stampe di Luigi Bardi) e mette a confronto i maggiori protagonisti della fotografia attivi in Italia ma anche in Europa in un momento di trasformazione completa dei modelli di ripresa e delle tecniche di riproduzione. 

Si inizia dunque dalle riprese delle “Excursions daguerriennes” (1842) come modello di una conoscenza enciclopedica del mondo nella quale la Francia prima di ogni altra nazione, poi l'Italia come luogo principe del Grand Tour, hanno la parte principale; si prosegue con le invenzioni della “Mission Heliographique” (1851) dove la Francia propone una ricerca nuova che documenti i suoi monumenti maggiori dell'antico al medioevo, con qualche cenno a quelli rinascimentali, come modello di una identità che Prosper Merimée e Viollet Le Duc provvedono a restituire attraverso una complessa opera di identificazione, conservazione e restauro dei monumenti ma anche di scoperta della nuova funzione della fotografia in questo contesto.

Come si inserisce la fotografia degli Alinari, che agli inizi dialogano soprattutto con Parigi e con la tradizione fotografica in Francia, in questo dibattito complesso dove la fotografia viene chiamata a ricostruire la identità di una nazione intera, la Francia appunto, e della sua storia?

Gli Alinari operano in una Firenze granducale, in una Italia divisa in molti piccoli Stati e dove il dibattito è proprio sulla idea di nazione, sulla identità di questa nazione; essi cominciano a operare non a caso presso una impresa di stampatori, i Bardi, che hanno inciso le quadrerie granducali e molti altri luoghi simbolici della città di Firenze, ma anche di Pisa, per cui fin dall'inizio devono porsi il problema del come fotografare e che cosa fotografare. La tradizione del dagherrotipo e quindi delle riprese dagli anni '40 non li interessano. Li colpisce invece l'invenzione della “Mission Heliographique” ma essi devono ritrovare una loro identità anche rispetto a quell'altissimo modello.

In mostra si segue analiticamente il dialogo degli Alinari stessi, prima Leopoldo, poi i fratelli, con i maggiori fotografi dagli anni '50 e inizi '60 e oltre, da Caneva a James Anderson, Philpot, Macpherson, Flacheron, Naya, Ponti, Bisson, Piot, Costant, Bresolin, e si individuano le differenze, le contrapposizioni di modelli, le ragioni insomma per cui gli Alinari diventano fra i maggiori produttori di fotografie e alla fine, nel corso degli anni '60 '70 e '80, i fotografi che in Italia, più di ogni altro hanno contribuito a costruire una immagine organica, programmata quindi, del passato.

La mostra individua dunque i modelli culturali diversi degli Alinari rispetto agli altri fotografi contemporanei, mette a confronto le diverse fotografie dei vari autori sui singoli monumenti, stabilisce relazioni, priorità, derivazioni. Soprattutto mette in evidenza il tipo di scelte che gli Alinari, nel giro di pochissimi anni vengono compiendo, in pratica dai '50 ai primi '60 e che li distinguono da tutti gli altri. Scelgono dunque di abbandonare la tradizione settecentesca di vedute che pure dominava nella tradizione fotografica, scelgono di utilizzare immagini centrate e in asse dei singoli monumenti, scelgono soprattutto un tipo di edifici che permetta di restituire dell'Italia una identità.

Certo, i grandi viaggiatori avevano scoperto Firenze e Pisa medievali, e Roma con le rovine romane, ma gli Alinari reinventano i loro soggetti costruendo quasi sempre una immagine nuova dei medesimi edifici. Se il Medioevo era stato un punto di passaggio obbligato per riconoscere la idea di nazione in Francia, gli Alinari scoprono una cultura diversa, tengono conto del medioevo ma puntano soprattutto sul Rinascimento e, comunque, anche quando fotografano i monumenti romani, optano per una prospettiva centrica, per una visione assiale, per la correzione di ogni scorcio o asimmetria prima con un punto di vista rialzato in seguito col basculaggio.

Le loro immagini sono taglienti e sempre a fuoco e, per potere ottenere una definizione assoluta, agli inizi scelgono di usare grandissime lastre su vetro che permettono loro una resa dello spazio in termini rigorosi. La invenzione dei soggetti passa anche attraverso una precisa distribuzione dentro la messa in scena quasi teatrale della fotografia di forme-segnale, figure, passanti appositamente fissati a far da quinta o, magari, anche gondole disposte sul Canal Grande a Venezia con le stesse funzioni, appunto ricostruire sempre una rigorosa scatola prospettica.

Nella mostra si porranno a confronto di questa idea d'Italia degli Alinari le immagini dei grandi operatori o atelier sulla scena europea, da Baldus a Le Secq a Braun a Hanfstaengl in modo da fare cogliere la diversità dei singoli modelli, e quindi anche la novità degli Alinari e l'importanza dello loro cultura di immagine.

A ben riflettere gli Alinari a metà secolo XIX si trovano davanti a una duplice possibilità, ricostruire come modello di una identità nazionale il medioevo italiano come venivano facendo o avevano fatto alcuni grandi protagonisti sulla scena della fotografia in Francia, poi in Inghilterra e in Germania e in Spagna, oppure leggere, sì, il medioevo, ma con occhio e dunque prospettiva e impostazione diversa, attenta alla cultura rinascimentale; è così che gli Alinari rivoluzionano il modo di riprendere medioevo e antico e inventano anche le riprese delle opere nei musei, e i tagli dei particolari, e i punti di vista obbligati da cui rileggere le sculture.

Quella che per noi è quasi diventata, dopo 150 anni di riproduzioni, l'immagine quasi standard dei monumenti e in genere dell'arte in Italia (e anche fuori Italia perché gli Alinari faranno molte rilevanti campagne di riprese fotografiche delle opere d'arte italiana fuori dei confini, dai disegni di Raffaello ai dipinti a Dresda, Vienna, Parigi), allora, appena oltre la metà del secolo, era una grande novità che la mostra mette in evidenza proprio attraverso numerosi precisi confronti fra circa 400 foto degli Alinari e oltre un centinaio di immagini di altri protagonisti sulla scena europea, confronti che molte volte sono di riprese dei medesimi monumenti, dal Duomo di Pisa a Santa Maria del Fiore a Firenze, dal Colosseo alle cascate di Tivoli, dal Canal Grande al palazzo Ducale di Venezia.

Ma gli Alinari non sono solo gli inventori, anche rispetto ai Brogi e agli Anderson loro grandi contemporanei in Italia, di un nuovo modo di pensare l'identità della nazione nel momento stesso in cui si viene costruendo l'unità del Paese, non sono soltanto i fotografi che rappresentano il come e dove trovare le radici di una storia che inizia in età romana e prosegue fino al Rinascimento, essi sono anche altro. Sono i ritrattisti raffinati dei politici presenti a Firenze prima capitale dell'Italia unita, sono i ritrattisti di casa reale, sono anche e sottilmente gli interpreti di un intenso dialogo fra arte e fotografia, fra le pitture dei macchiaioli e le riprese della campagna toscana, tra le immagini degli interni, anche di documentazione civile, e Silvestro Lega oppure anche Fattori.

E gli Alinari sono molto altro ancora, nei 150 anni di esistenza della impresa. Sono infatti protagonisti di una reinvenzione dei rapporti fra arte e fotografia agli inizi del secolo XX, sono, con Vittorio Alinari, gli editori di un'opera come “Paesaggi italici” (1921) che evoca ancora immagini pictorialist, sono promotori di grandi campagne di documentazione fuori dei confini, in Grecia per esempio, ancora fra le due guerre, e la loro attività continua del secondo dopoguerra e fino ad oggi con nuove campagne e con una completa trascrizione on line degli archivi storici ormai integrati da nuove riprese. 

La mostra dunque, con centinaia di stampe originali, allestita a Palazzo Strozzi a Firenze a partire dal 2 Febbraio fino al 2 Giugno 2003 su ideazione scenica di Giuseppe Tornatore, proporrà nella sede fiorentina anche le grandi lastre di circa 108x87 cm., e macchine d'epoca, e le attrezzature tecniche per le sale di posa; si tratterà insomma di una riflessione globale sulla foto italiana del secolo XIX in rapporto con quella europea, una fotografia purtroppo fino ad oggi non abbastanza conosciuta ma di grande interesse e con figure di grande rilievo.

La mostra, a cura di Arturo Carlo Quintavalle e Monica Maffioli, viene accompagnata da due grandi volumi: il primo di Arturo Carlo Quintavalle sugli Alinari e la fotografia europea con la riproduzione a colori di tutte le opere in mostra e i relativi confronti, cui si aggiungono gli apparati, documenti, biografie, catalogo tecnico delle immagini, nonché la riedizione dei preziosi e poco conosciuti primi cataloghi a stampa della casa Alinari negli anni '50 e '60. Il secondo volume presenterà una quindicina di contributi di alcuni dei maggiori studiosi di fotografia del secolo XIX e del nostro, nonché di storici, che rivolgeranno la loro attenzione alla impresa degli Alinari, alle varie forme della sua produzione compresa quella industriale, ai rapporti fra Alinari e grandi atelier fotografici europei.
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